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Bolzano, Sala Kolping, 11 settembre 2009, ore 17 

Jeff Alper
 è il coordinatore dell’Icahd acronimo di Israeli Committee Against House Demolitions. A pagina 6 del volumetto  che presentiamo, uno specchio conciso ed esauriente ne sviluppa gli estremi e le finalità. Halper lo ha fondato perché appartiene, ad un alto grado di personale coinvolgimento, a quegli israeliani che non si rassegnano allo stato attuale delle cose, e intendono vivere in pace con i palestinesi. Sanno, questi ebrei, che la pace è impossibile fino a quando, in Israele e nel mondo, la maggioranza non si renderà conto che la pace, appunto, non è ipotizzabile, se i palestinesi non saranno trattati su di un piano di parità e verranno a loro garantiti i diritti di cui godono i cittadini dei paesi a statuto democratico-liberale; cosa impossibile in un regime di occupazione (OPT, ‘Occupait Palestinian Territory’). 

Lo hanno dimostrato le due Intifada, la prima incruenta, la seconda armata e con azioni terroristiche. È noto che alla prima Intifada, esplosa l’8 dicembre 1987, il governo israeliano, dopo alcuni anni, comprese che la soluzione del conflitto non poteva essere che diplomatica. Con i cosiddetti ‘Accordi di Oslo’ (Washington, 13 settembre 1993), Arafat e Rabin, si scambiarono le due lettere con le quali i palestinesi riconoscevano il diritto a esistere dello Stato d’Israele, mentre Israele si limitava a riconoscere l’OLP (‘Organizzazione per la Liberazione della Palestina’) come la legittima rappresentante del popolo palestinese, ma non riconosceva ai palestinesi il diritto a uno Stato, sebbene tale diritto fosse implicito nella contestuale ‘Dichiarazione di Principi sull’autogoverno ad interim’ palestinese e con l’istituzione dell’Autorità Nazionale Palestinese sui territori occupati resi autonomi. 

Passano otto anni prima della seconda Intifada. Verso la fine dei primi cinque di quegli otto anni si sarebbe dovuto fondare uno Stato palestinese. La vicenda delle tergiversazioni che arenarono il processo di pace, possono essere sintetizzate nella impossibilità di accordarsi sullo statuto di Gerusalemme, sui confini e sui diritti dei profughi palestinesi. Nel frattempo incessante è stato il processo di colonizzazione dei territori occupati.

Durante la seconda Intifada, scoppiata il 28 settembre 2000, si fece uso anche del terrorismo.  Ritengo che il terrorismo sia una reazione, certamente non inaugurata dai palestinesi, legata alla colonizzazione, all’occupazione, alla privazione dei diritti civili.

Sharon, dopo avere ottenuto da Bush l’identificazione della rivolta palestinese con il terrorismo internazionale anti-occidentale – clamorosamente manifesto con l’attentato alle Torri gemelle di New York dell’11 settembre 2001 –, risponde alla seconda Intifada
 solamente con l’esercizio della forza e maschera la ri-occupazione dei territori dichiarati autonomi con gli ‘Accordi di Olslo’ come una doverosa risposta al terrorismo. 

Se nonché, Bush due mesi dopo, il 24 giugno 2002, dichiara il diritto dei palestinesi ad avere uno Stato e indica con la Road Map un percorso quinquennale di trattative per la pace
. Contestualmente alla cessazione delle violenze da parte palestinese, la Road Map imponeva il ritiro delle forze israeliane dalle zone dell’autonomia e il congelamento degli insediamenti. Un documento che inequivocabilmente confermava il diritto dei palestinesi a uno Stato, ma che consentì di fatto a Sharon di stabilire quando la reazione armata palestinese fosse cessata e nel frattempo di polverizzare l’Autorità Nazionale Palestinese. 

Con il ritiro unilaterale da Gaza (kmq 265) nell’agosto-settembre 2005, Sharon consegue quattro obiettivi: 1° alleggerisce la responsabilità di Israele su oltre un milione e mezzo di persone  ingovernabili, 2° spezza la continuità politica fra Gaza e il West Bank (Cisgiordania), 3° disconosce l’Autorità Nazionale Palestinese, 4° accontenta la diplomazia occidentale, in particolare gli Stati Uniti. Infatti Bush aveva già ringraziato (24 giugno 2004) Sharon per averlo avvisato del disimpegno
 e, contraddicendo la sua stessa Road Map, dichiarava non essere realistico il ritiro dal West Bank dei blocchi di insediamenti
 e negava la possibilità di ritorno in Israele di profughi, argomenti che avrebbero dovuto essere fra quelli oggetto delle trattative. 

Inoltre, col disimpegno unilaterale da Gaza, Sharon ottenne la tacita autorizzazione degli Stati Uniti a procedere alla soluzione del conflitto senza tenere conto dei palestinesi
, il che significò il mantenimento dello statu quo e la possibilità di continuare nella colonizzazione, fino alla ratifica del trattato che comunque dovrà far salvi gli insediamenti maggiori e ridotto così il territorio da aggiudicare allo Stato palestinese al 70% del West Bank; fu, di fatto, il riconoscimento degli Stati Uniti dell’egemonia di Israele dal mare al Giordano. Non so spiegare come ciò si possa conciliare con un regime liberale-democratico, dal momento che quel territorio è abitato da quasi tanti arabi quanti ebrei. 

Jeff Halper nel febbraio 2004 pubblica Obstacle to Peace, il libro che oggi presentiamo, tradotto in italiano, nelle edizioni di «Una Città». Non tratta delle operazioni belliche, bensì di quel «labirinto di leggi, ordini militari, procedure di pianificazione, limitazioni alla libertà di movimento, insediamenti e infrastrutture» (p. 25) che consentono a Israele di far apparire la presenza nel West Bank come una serie di provvedimenti amministrativi, anziché una occupazione a fini coloniali. 

Jeff Halper conosce a fondo quei provvedimenti, nonché l’opera di pianificazione territoriale ed edilizia promossa a spese dei palestinesi, con particolare riferimento alla distruzione delle case e all’impedimento di nuove costruzioni. Molto sinteticamente: 1° Requisizioni per ordine delle autorità militari; 2° Dichiarazione di terra statale di proprietà nemiche (legge ottomana del 1858) grazie alla quale Israele ha aquisito tutta la terra accatastata come terra giordana, circa il 13% del West Bank; 3° Acquisizione di proprietà anche temporaneamente abbandonate (le terre dei profughi); 4° Espropriazioni per pubblica utilità (legge giordana): due setimane di tempo per fare ricordo ai tribunali militari del West Bank che sistematicamente li respingono. Disposizioni illegittime perché in territorio occupato: imponendo il controllo, la repressione, la riduzione a una vita indigente e una massiccia  colonizzazione esse sono finalizzate a indurre  la popolazione all’emigrazione volontaria. 

Jeff a p. 33 ci informa che Israele con l’applicazione di quelle disposizioni legislative è riuscito a definire ‘terra statale’, ovviamente di Israele, il 72% del territorio palestinese; di fatto una sostanziale annessione senza estendere ai residenti i diritti di cittadinanza.

Eppure i palestinesi, malgrado una rilevante emigrazione, soprattutto di cristiani, fra il mare e il Giordano sono sempre di più anche in relazione alla popolazione ebraica. Nell’anno 2000 costituivano il 44% della popolazione
 e entro i prossimi dieci anni è previsto diventino la maggioranza. Fu certamente uno dei motivi dell’evacuazione dalla Striscia di Gaza. Ma, per quanto ermeticamente blindata in un gigantesco campo isolato dal resto del mondo, la popolazione di Gaza è sempre là e la previsione di un prossimo superamento dell’elemento arabo rispetto a quello ebraico fra il mare e il Giordano non si è allungata. 

Stante la pressione demografica palestinese, la soluzione in due stati sarebbe per Israele, come Stato ebraico, la soluzione più coerente, eppure i governi israeliani hanno fatto di tutto per renderla insostenibile. Con una serie di 14 carte tematiche in questo libro, Halper illustra che la politica amministrativa messa in atto da Israele nel West Bank ha di fatto trasformato la regione fra il mare e il Giordano in «una singola unità integrata» (p. 126). Non è più possibile pertanto ipotizzare uno Stato palestinese indipendente e vitale, per la capillare presenza nel territorio occupato di strutture, infrastrutture e popolazione israeliane strettamente collegate a Israele.

Nella convinzione che il conflitto riguardi un più ampio spettro del rapporto Palestina-Israele, Halper ne intravede la soluzione in una confederazione mediorientale nella quale, con facoltà di libera scelta della propria residenza, ogni cittadino sarebbe sottoposto alla sovranità del paese ospite, manterrebbe l’appartenenza alla propria nazionalità, ne godrebbe i diritti civili e sarebbe obbligato ai relativi doveri politici con la conseguenza di non potere interferire nell’assetto giuridico dello Stato in cui fosse ospitato. «In una confederazione regionale il diritto al ritorno [dei palestinesi] non minaccerebbe più la sovranità di Israele»
 (p. 123). 

Jeff Halper non è isolato nella società israeliana
. Si muove nell’ambito della tradizione pacifista ebraica, un filone del sionismo, sia pure minoritario, seppure influente, che ha politicamente operato da dopo la prima guerra mondiale lungo tutta la vicenda dell’insediamento ebraico in Palestina, ed ha annoverato personalità famose
.

Col cambiamento di clima nell’amministrazione americana nei confronti di Israele, la soluzione binazionale del conflitto in un quadro confederativo, per quanto possa sembrare chimerica, torna ad essere d’attualità.  

Francesco Papafava

Pace con l’Egitto, 14 gennaio 1979 

Invasione del Libano, 6 giugno 1982

Rinuncia della Giordania al WestBank a favore dell’OLP, 1988

1ª Guerra del Golfo, 2 agosto 1990-28 febbraio 1991  

Trattato di pace con la Giordania, 26 ottobre 1994

2ª Guerra del Golfo, 20 marzo 2003

muore Arafat,  11 novembre 2004

�	 Jeff Halper è nato nel Minnesota e cresce negli anni Sessanta negli Stati Uniti che, nelle università, erano molto politicizzati (Vietnam 1962-1975). Si laurea all’università del Wisconsin-Milwaukee. È urbanista e antropologo. Si trasferisce a Gerusalemme nel 1973, l’anno della Guerra del Kippur. Ha insegnato antropologia all’Università di Haifa e all’Università Ben Gurion a Beer Sheva. Nel 1997 fonda l’Icahd.  





�	 A cominciare dall’ottobre 2001, quindi con l’Operazione Scudo difensivo, dal 29 marzo al 21 aprile 200 e poi ancora, dal 23 giugno successivo, con l’Operazione Strada determinata.


�	 Nel marzo 2003 il ‘Quartetto’(Europa, ONU, USA, Russia), la  commissione preposta alla mediazione del processo di pace, precisava la Road Map per porre fine all’occupazione e costituire «’uno Stato palestinese indipendente, vitale e democratico’ entro il 2005» (p. 53).


�	 Approvato dal governo israeliano il 6 giugno 2004.


�	 Ariel, 15.600 – Maaleh Adumin, 24.900 – Gush Etion, 9.600 – Qiryar Arba, 6.400.


�	 Con le successive risoluzioni del Congresso e del Senato, l’assicurazione che i blocchi di insediamenti nel West Bank non avrebbero dovuto essere evacuati a conclusione di un trattato di pace.


�	 4.108.000 anime su 9.310.000: Sergio Della Pergola, La forza dei numeri, Il Mulino, 2007.


�	 «Dopo tutto 350.000 lavoratori stranieri già ci vivono [400.000 sono cittadini non ebrei: oltre al più di un milione di arabi] senza che questo costituisca un pericolo per la sua integrità [...] Con un’identità politica concretizzata dall’esistenza di uno Stato palestinese, i profughi potrebbero vivere in un qualsiasi altro Stato della federazione pur senza diritto di voto: con lo stesso meccanismo gli ebrei potrebbero vivere negli insediamenti che [integrati nella Palestina] non sarebbero più strumenti di controllo israeliano» (p. 123).


�	 Michael Warschawski, direttore dell’Alternative Informat�ion Center di Gerusalemme, nel 2001 pubblicava in Francia Israël-Palestine, le dèfi binational (in Italia: Israele-Palestina – La sfida binazionale, Sapere 2000 edizioni multimediali, Roma, 2002). Egli auspica per Israele-Palestina una soluzione binazionale secondo la quale Stato e nazionalità siano distinti e siano distinte etnicità, giuridicamente equivalenti, e cittadinanza. Financo Meron Benvenisti, assessore al comune di Gerusalamme (1971-1978) per i quartieri arabi durante l’amministrazione di Teddy Kollek, si è pronunciato per uno Stato binazionale. Halper, Warschawski, Benvenisti si muovono nell’ambito della tradizione pacifista ebraica che annovera: Martin Buber e Hugo Bergmann, Elezier Ben Yehuda, Gershom Sholem, Artur Ruppin, Henrietta Szold, Judah Magnes, Hanna Arendt e molti altri. Brit Shalom (‘Alleanza per la pace’), 1925-1931. Ichud (‘Unità’), 1946-1966.





�	 Cito una personalità fra molte: Martin Buber del quale leggere il fondamentale Una terra due popoli – Sulla questione ebraico-araba, Giuntina, Firenze 2008; traduzione da Ein Land und zwei Völker. Zur jüdisch-arabishen Frage, Insel Verlag, Frankfurt am Main 1983.







